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CONTIIO J..A TROI'PA ~?LOSOI;I:L I>OLITICA. - Ailri protcs ta, che ~nossi 
l'altra volta, contro In troppa filosofia n vorrei aggiungere quella contro 
il troppo di filosofia politica, cile vedo orci in giro. Se Iii iioppa filo- 
sofia )> è i >  infeconda preponderanza data all'astratto concetto sul coiicreto 
giudizio, 1i1 (t troppa filosofia politica )J è l'usurpazione che li1 teoria tenta 
conipiere nel dominio dell'aziorie e della pratica, I' indebito niiscuglio 
della teoria e dellti prassi, 1é1 reciproca corruttelii del seiiso filosofico e 
del senso politico. 

Donde tnai nasce codes~o nrioro vezzo, che si 6 preso, di vantare 
l'idealismo filosofico conle il fotldanienio o I'tlsponente ilella politica so- 
Iutare all'ltalia, della politica che l'ha condotta alla guerra e alla vittoria 
e clie si sforza ora d i  res1:iurare lo Siaro, della vera politica liberale, con- 
forme alle ~radizioni del Risorginiento e per esse alla filosofia dcl Gio- 
berti? Non so se questa gonfiatura della filosofin a politica e* della poli- 
tica a  filosofi:^ possa riuscire sr:idita a qunlcuno; n me cerraiiietite ilor1 

piace, non tanto per il pericolo che c'è nel legare Xe sorti dei filosofemi 
alle vicende clei partiti e delle imprese politiche, c~uaiito, e sopratliitto, 
perchì? l'evetltualc nccresciniento di 8iitorith che una dottrina, filosofica 
possa ricevere dalla fortuna iiclla politica a cui è stata legata, porla, con 
un guadagno estrinseco, uiia perdita intrinseca, intorbidri la purezza della 
conoscenza e, per la smania di dare inopportuz~o vigare :t1 vcro, lo ani- 
mazza. 

In fondo, si tratta di uti bisticcio di termini e di una gros&lnnn con- 
fusioiie. Ila teoria idealistica della realth e deIl,i storia, pojcliè & dialet- 
tica, è l i b era  l e, e riconosce, con la necessiti! Jcila lotta, l'ufficio e Ia iic- 
ccssiti~ di tutti i più diversi partiti e degli uoti-iini piu diversi. Questa 
teoria esclude in  quanto teoria Ic altre reorie divérse ed opposte, C, .per 
esempio, quella cattolica e quellédemocratica o comunisfica, che eniratnl)~ 
pongono a inisura della storia, noil le storia stesse, ma un ide:ile trasccii- 
dente, un pciradiso in cielo o in terra, e perciò sotio incapclci cli coril- 
prendere 1;i vita umana, che i11 esse si configura o come pellegrinagsio 
con l'occhio i~itcilto al ciclo iittraverso una valle di I:icritiie, o come unii 
serie d'irrazionalith e d'orrori chc debbono mettcr capo a una dcfinitivii. 
razionali ti^, un correre aflannoso che si nqqucterii in una stasì. Ma la 
teoria dialettica o liberale dclln storia se, combattcildo le diverse cJ op- 
poste teorie, combatte 13 tcocr:~zi:l, la democriizia o il coriiuriisiii'8 i11 

quanto teo  ric, come partiti ossia come f u  t t i  politici non li coiilbatte 
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riia li ahbraccin C comprende in  sè; e abbrricci:i e colliprende i n  se, cioè 
abbassa sotto di SE, cinche il cosiddetto partito liberale, cotne partito tra 
i partiti, momento fra i rnoiiienti dello svolgi~nento storico. E chiaro, in- 
fatti, che non appena si passi dalla teoria alla pratica, dalla filosofia dclla 
politica e della storia a11ti politica ci alla storir~, noil si I~rinno pii1 dinanzi 

01are contro posizioni logiclie, ma interessi, forze da ndoperare e da appos,' 
.certe altre forze, clitssi, gruppi e individui da atrvcrsarc; e l'uomo d'azione, 
coinunistii o c a t t s o  lil>crale che si dica, non pot~-2 mai fare dcj liben- 
rrilisnio, del cornuriisnio o del cartolicismo (ciriè c!ella teoria) ,  r i i r ~  sem- 
pre contrapporrh forze a forze, iiitcressi n interessi, individui a iiidividiii, 
n-iettetido le sue poste nel ciuoco che I'evcnto decic.le.ri~. Noil clic sia da  
sperare che egli rinunzi a frcgiiirsi di quei .notili doiirinnli, ad nmni:intarsi 
di. quelle teorie, ad appellarsi alla religione, alla scienza, alla filosnfin ; 
la lin~pid;i consapevolczen del rapporto reale ira teoria e proiica è di  
poclii, e d i  noli molti l'insansihiliiiii e l'indifferenza alle teorie quaildo 
si tratta di agire. Non sono molti gli artisti c i poeti che si nianie~igono 
indifferenti alle teorie della critica e dcll'este~ica, e sono pochi quelli che 
ne conoscono il vero r:ipporto con la produzione dell'nrte: i pii1 dei poeti 
e degli artisti si danno a credere di attuare i dettalili di qiiiilclie csieiica, 
impressionistica, rnoralistica o magari intuizionisrica. 1' questa illusione 
ha la sua necessith subiettivri e il suo uso ogge,ttivo: ?ntrndzrs vzrli Recipi, 
e perfino 16 stesso ingantiatorc vrrole ingannare e inganna s6 stesso. &In 
cih non toglie che chi filosofa debba conoscere e tenere presente quel 
rapporto vero. 

So bene che, :I udir rainilientare questa linea di distinzione tra teorin 
. e pratica, tra filosofia e politica, tra liberalismo che è storia e Iiberalismci 
clie C particoliire partito politico, 'si suo1 rispondere coti l!obiezione o 
col lamento che, a questo iiiodo, si scinde pensiero c azione e si tiegn 
l'efficacia prniica delle dottrine. Al che sarebbe da ribattere che, noii fa- 
cendo a questo iliodo, si ncsano veriti e azione insicme, e si ricade i11 u n  
oscuro deterniinismo. I,'eGcaciri della logica i! sulla logica, della d o t t r i i ~ ~ ~ ~  
s~ilfn dortriria, della filosofin sulla filosofìa; C 11011 i: piccolo Beileficio 
quello che reca Ia filosofia idealistica, di sgombr~ire i friiitasitni e pla- 
care i torrrienii dc~lo  diverse visioni della storia c tielln politica, di am- 
pliare la niente e I'animo, d i  prei~iunirc contro il fiiciìc dispertire C? il vano 
imprecare, di produrre ui-ia. superiore tolleranza e ~-assegilaeione e confe- 
rire calnia e coraggio. Cib che essa non può dare, C nessuna filosofia u 
teoria puA dare, è la forniola che I>crtnett:i di sapere con sicurczzn quello 
che caso per caso sia da operare, e risparniij Iri faticil e fa respons:thilità 
della risoluzione ind ividuiilc. Per qiiestci parte, non s' it~ciilclierli mai .ab-, 
!,nstanza la verità, che l'azione prtitica non si deduce da alcune teoria, ma 
è un atto di ainore e di odio, ed è la c renz i~~ ie  di ogni istante, nè piìt 
nC meno delle parole e della poesia, e, come questa, non si riduce a ter- 
niiiii irirc1leituiili c si giustifica solo in  sè stessa, nella purith della propria 
ispiraziorie, nella voce della coscienzii. Se l'azione pratica e politica fosse 
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coIiseguctiza d i  una conoscenza c di utla dottrina, tutti ciovrel>bero operar 
per lo stesso verso, coine tutti debbono accogliere una proposizione scieil- 
tificiin-ieritc stabilita; e iiivccc ciosciino opera a suo modo, e i partiti e gli 
individui si djvidono, si oppongono, si combattono: e guai se casi non fosse, 
guai se alle nostre :izioni individuali rnancass,e i l  contrappeso, o :inche 
In zavorra, delle azioni diverse e contraiie. Alla vatiitosa prosuilzione di 
possedere la verith politica bisogtxt sostituire ncgli ariinli l'u~nile coscienza 
di  rappresentare In parte clie la voce interiore ci cornarida di rappresen- 
tare nel dr;it~ima del mondo: 1u parte che .non C iI IL I~ IO  e sa di non 
essere e non vuol essere il tutto, ma sa iiisieme di essere indispensnbile 
al tutto e in questa consapevolezza attinge In propria dignith. Strana, 
senza diibbio, e contrndittoiia, a chi supcrficialii~cnte consideri questa 
voionth, che tion piiò giiistificiire sè stessa aitrimenti che con la sua sem- 
plice prcsenzzi, c che rima con piena dedizione e odia risolut:iiiiente, ma, 
ntnarido e odiando senza littliti, avverte nondimeno che qirell'jlfimitato è 
limitato, c l ~ e  quell'z~ssoIuto è contingente; c si ricusa ad ogni rinunzia e 
rid ogni rintinzin è preparata. Strana e coiitrc?c?ittoria, se questa unione di 
contraiii, questa irrequietezza, 11011 fosse la ~ l i t a  stessa, In vita, che è così 
difficile viver bene. 
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